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«Nichum avelim» - confortare le persone addolorate per la 
perdita di un caro congiunto - costituisce per il popolo 
ebraico una mizwà, un dovere religioso che ha un valore 
profondamente umano. 
 
Possano le preghiere raccolte in questo libretto - che se-
gue il rituale in uso presso gli Ebrei di Roma - restituire 
forza, pietà ed amore a tutti coloro che purtroppo, sono 
stati colpiti nei loro affetti. 
 
ELIO TOAFF 
Rabbino Capo di Roma 





Regole da seguire in occasione di un lutto 
 
 
1. Quando una persona entra in agonia, sarà cura dei familiari chiamare 

un Rabbino che reciti le preghiere prescritte prima del decesso. 
 
2. Avvenuto il decesso, i parenti che si trovano presso il morto, (genitori, 

figli, fratelli, coniuge) dovranno fare la Kerià, che consiste nel lacerare le 
vesti dalla parte sinistra in corrispondenza del cuore, recitando, ognuno, 
la formula Baruch attà Adonai Eloenu Melech aolam Dayan Ha-Emet. 
(Benedetto Tu o Signore Dio nostro Re del mondo che sei Giudice di 
verità). Se è presente un Rabbino, sarà suo compito di provvedere a 
questa triste cerimonia. Gli abiti con la Kerià dovranno essere tenuti fino 
al termine del settimo giorno di aveluth (shivà) mentre per padre e madre 
si terrà un indumento lacerato fino al termine dei 30 giorni (sheloshim). Il 
decesso deve essere subito notificato alla Comunità chiamando l'Ufficio 
Rabbinico (06 684 00651/2) 

 
3. Avvenuto il decesso, la salma verrà avvolta in un lenzuolo e deposta a 

terra. Si accenderanno delle candele attorno alla salma ed un lume a 
olio, che dovrà ardere ininterrottamente fino al compimento del settimo 
giorno della sepoltura nella stanza in cui è avvenuto il trapasso. 

 
4. Nella stanza dove si trova la salma verranno coperti gli specchi affinché 

l'immagine della salma non venga in essa riflessa. 
 
5. Da questo momento ha inizio la veglia del morto da parte dei familiari i 

quali - come prescrive la tradizione - leggeranno i Salmi (in ebraico o in 
qualsiasi altra lingua) fino al momento del funerale. I parenti potranno 
chiedere alla Comunità i libri per fare essi stessi la veglia o chiedere la 
presenza di un vegliante autorizzato. È evidente che il valore delle 
preghiere recitate dai familiari è assai più grande di quanto non sia 
quello delle preghiere dette da un'altra persona qualsiasi. 

 
6. Per tutto il periodo che va dalla morte alla sepoltura, i parenti sono 

onenim e possono occuparsi soltanto di ciò che è necessario per i 
funerali, mentre sono esonorati dall'osservanza dei precetti (Tefillà, 
Birkat Ha-Mazon ecc.) e non contano per minian. 



7. Il morto deve essere sottoposto alla rechizà o lavanda rituale, e vestito coi 
tachrichin (camice di tela bianca) che vengono forniti, a richiesta, dalla 
Comunità. La rechizà viene fatta di regola al Cimitero, nell'apposito 
locale, da personale specializzato della Comunità. 

 
8. Dopo il funerale inizia l'aveluth che dura 7 giorni e durante il quale non è 

permesso agli avelim (genitori, figli, fratelli o coniuge del defunto) di 
lavorare. 

 
9. Gli avelim debbono stare seduti per terra o su bassi panchetti. Al ritorno 

dal Cimitero essi dovranno consumare il pasto di aveluth che verrà 
portato in dono dalla famiglia ebrea che abita più vicino alla casa del 
morto. Questo pasto è composto da pane, uova sode, sale e caffè: alcuni 
aggiungono olive e biscotti. Gli avelim non possono sedersi a tavola, ma 
debbono mangiare seduti sui loro sgabelli per tutti i sette giorni ad 
eccezione del Sabato, nel quale possono sedersi regolarmente a mensa.  

 
10. Gli avelim non mettono i Tefiflin il primo giorno di lutto.  
 
11. Gli avelim non possono farsi la barba durante i 30 giorni dopo la 

sepoltura. 
 
12. Dopo il settimo giorno, dopo il trentesimo e dopo i dodici mesi dalla 

sepoltura, gli avelim si recheranno al Cimitero per recitare le preghiere di 
rito sulla tomba del loro caro scomparso. È consigliabile che al Cimitero 
ci sia un minian, in modo che sia possibile dire il Kaddish. 

 
13. Il Kaddish deve essere recitato dagli avelim nell'anno del lutto, durante le 

preghiere del mattino e della sera. Mentre il primo anniversario viene 
celebrato a un anno dal giorno del mese ebraico della sepoltura della 
persona deceduta, gli anniversari successivi devono essere celebrati, 
considerando la data del giorno della morte. 

 
14. La sepoltura ebraica è in terra. È severamente vietata dalla legge ebraica 

l'apposizione sulle lapidi di fotografie, sculture ed altre immagini e lumini 
sulle tombe. Durante l'anno di lutto non si debbono fare feste né si deve 
partecipare a riunioni mondane o di divertimento. In caso di feste di 
famiglia è bene informarsi dal Rabbinato su come contenersi. La 
Comunità Ebraica è a disposizione delle famiglie interessate per fornire 
ogni aiuto ed ogni spiegazione, per confortarle ed essere loro vicina. 
Coloro che compiono il pietoso precetto di seguire il funerale e di visitare 
le tombe al Cimitero debbono avere il capo coperto. Nei giorni di Sabato, 
di Festa solenne e di mezza festa, il Cimitero resta chiuso ai visitatori. 





CERIMONIALE FUNEBRE 
 

Entrando nel cimitero si dice: 
 
 
Benedetto sia il Signore Dio nostro, Re del mondo, che vi ha creati 
con giustizia; vi ha alimentati con giustizia e vi ha fatto morire con 
giustizia. Egli conosce il numero di voi tutti; Egli vi farà rivivere e 
risorgere con giustizia nella vita futura. 
Benedetto sii tu, o Signore, che fai rivivere i morti. 
 

 
* * * 

 
Giusto sei, o Signore, e retti sono i tuoi giudizi. Giusto è il Signore in 
tutte le sue vie, misericordioso in tutte le sue opere. 
La tua bontà è eterna, la tua legge è vera. I giudizi divini sono verità, 
sono tutti armonizzati. Poiché la parola del Re è un'autorità assoluta, 
chi gli dirà: Che fai? Egli è unico, chi può fargli mutar proposito? Ciò 
che il suo spirito vuole Egli fa. Piccoli e grandi sono colà (davanti a 
Lui), e lo schiavo è libero dal suo padrone. Ecco, nei propri servi Egli 
non ha fiducia, e negli stessi suoi angeli trova imperfezione; tanto più 
nell'uomo che è un verme, nel figlio della terra che è simile ad un 
insetto. Di Lui, onnipotente, l'opera è perfetta, sì, tutte le sue vie sono 
di giustizia! Dio fedele, senza macchia, giusto e retto Egli è; giudice 
integro, giudice di verità. Benedetto sia il giudice veritiero, le cui 
sentenze sono tutte giustizia e verità. 
 

* * * 
 
[1] O voi che dimorate in case di creta, perché osate sollevare 
fieramente gli sguardi, mentre (in quanto alla parte materiale) l'uomo 
non ha nessuna superiorità sopra le bestie? Noi dobbiamo 
riconoscere che siamo vermi, di terra è il nostro involucro corporeo; e 
come potrà inorgoglire il nostro cuore? 
 
 
 
1 Questo componimento poetico è di Salomone figlio di Jehudà Ghebirol, nato a Malaga nel 1021 e morto 
nel 1070. Fu il più celebre poeta e filosofo del suo tempo, autore di molte opere, tra cui il Mekor Haim 
(Fons Vitae), da cui attinsero illustri filosofi arabi e cristiani, i quali non sapevano che l'autore, Avicebron, 
fosse ebreo. 





Che superiorità ha l'uomo, mentre la sua fine è nel sepolcro? Dovesse 
egli vivere anche mille anni, tale sarebbe il suo destino! Se egli si 
comporterà in modo a Dio ribelle, sarà inghiottito dalla collera divina, 
sarà consunto come da una fiamma e a nulla gli gioveranno le 
ricchezze.  
O debole mortale, apri gli occhi e vedi donde venisti e dove vai! 
La tua sorte, o povero e misero, assomiglia a quella della effimera 
pianta di ricino del profeta Giona, che si sviluppò nel corso di una 
notte e la mattina seguente non esisteva più. Meglio che tu non fossi 
mai nato, a soffrire tanti stenti; come te ne vai alla ricerca di 
grandezze, mentre il tuo piede è preso dal laccio? 
Caduco sei fin dal ventre materno, ti rendi colpevole per un tozzo di 
pane, e se per un poco ti fermi, ti coglie ogni sorta di mali. Il tuo 
corpo è splendente come la luce, finché vi risiede lo spirito, ma 
quando l'anima se ne va, quello diventa fango e putredine. 
Vedi, che non hai in tuo potere nulla delle tue ricchezze; anzi le tue 
sostanze passano ad estranei e tu te ne vai a mani vuote. Tuttavia tu 
non volesti riflettere né porgere ascolto al Signore; e se tu non fai il 
bene mentre la vita è nel suo vigore, che farai tu, giunto che tu ne sia 
al termine? 
Abbandoni l'empio la sua via e ritorni pentito al suo Re; forse questi 
ne accoglierà le preghiere e potrà sfuggire alla sua collera. O voi 
superbi, ravvedetevi! Ponete mente, fatevi animo, innalzate il cuore e 
le palme a Dio longanime! Guai alle anime nostre, guai a noi per i 
nostri peccati! Poiché ci pascemmo di vento e siamo andati errando 
come pecore smarrite! Che desideriamo? Che cerchiamo? mentre i 
nostri peccati sono innumerevoli. Ma se pur numerose sono le nostre 
colpe, tu sei sempre il nostro Signore. 
Solleva il tuo popolo dalla rovina, o Tu che regni sia in alto che in 
basso; e se pur fummo ostinati non ci abbandoni il soccorso della tua 
mano possente. 





Accorda la tua misericordia al popolo che batte alla tua porta; perché 
tu sei il nostro Signore e a Te sono rivolti i nostri occhi. 
O voi che abitate in case di creta, perché osate sollevare fieramente 
gli sguardi, mentre (in quanto alla parte materiale) l'uomo non ha 
nessuna superiorità sopra le bestie? 
 
 

* * * 
 
[1] Dio onnipossente perfetto è il suo operare perché le sue vie sono di 
giustizia, Egli è un Dio di verità senza difetto, giusto e retto Egli è. 
 
Dio onnipossente! Egli è perfetto in ogni sua opera e chi può dirgli 
che fai? Egli domina in basso e in alto, fa morire e risorgere, fa 
scendere nella tomba e salirne. 
 
Dio onnipossente! Egli è perfetto in ogni sua azione e chi può dirgli: 
che fai? Egli emana le sentenze e le eseguisce. 
 
Deh! usa con noi generosa misericordia per merito di colui che fu 
legato come un agnello (Isacco), ascolta ed esaudisci! 
 
Dio onnipossente! perfetto Egli è; la sua opera è verità; sì tutte le sue 
vie sono amore e verità. Egli è vero e i suoi decreti sono veri. 
 
Egli è longamine, infinitamente pietoso ed integgerrimo. 
 
Egli è misericordioso, rimette le colpe, non distrugge, frena 
grandemente la sua collera e non eccita tutta la sua ira. 
 
Benedetto sia Egli, il cui giudizio è vero, che col suo occhio tutto 
sorveglia, che rende all'uomo la ricompensa che egli merita, sicché 
tutti tributano lodi al suo nome. 
 
Vedete ormai che Io, Io son quello, né c'è altro Dio all'infuori di me, io 
faccio morire e rivivere, Io ferisco e guarisco né c'è chi salvi dalla mia 
mano. 
 
 
 
1 Questa frase è detta dagli avelim. 





Se un uomo vive un anno o mille, che vantaggio ha egli, destinato a 
ricadere nel nulla? Benedetto il giudice di verità che fa morire e 
richiama alla vita. 
 
L'anima di ogni vivente è in mano tua; la tua destra è piena di 
giustizia; abbi pietà dell'avanzo del gregge del tuo pascolo e dì 
all'Angelo della Morte: allenta la tua mano! 
 
Ricordati del patriarca Abramo; guardaci dal cielo; ricordati di Isacco 
legato sull'altare in onore del tuo nome e di Giacobbe denominato 
l'integerrimo; in grazia tua e in grazia loro abbi pietà e misericordia 
del tuo popolo. 
 
Tre sono veramente le basi su cui si regge il mondo: la legge di Dio, il 
culto e le opere di carità. Benedetto sia Colui che generosamente 
retribuisce chi esercita la carità. 
 
Dio onnipossente! Giusto in tutte le tue vie, longanime e mi-
sericordioso abbi deh! pietà e compassione sia dei padri che dei figli, 
perché a Te, o Signore, convengono il perdono e la misericordia. 
 
Quale vantaggio ritrae l'uomo di tutte le sue fatiche? Suo malgrado il 
suo destino finale è la morte, e nel giorno del trapasso, nessuno può 
essergli d'aiuto, fuorché Dio onnipossente, le cui opere sono 
eminentemente perfette. 
 
Giusto e retto Egli è. Nelle sue vie non c'è difetto, perché Egli è 
denominato: onnipossente, perfetto. Pura è ogni sua opera, giusto 
ogni suo sentiero; nessuno può sfuggire a Lui che tutto fece. 
 





Giusto e creatore di ogni opera, misericordioso in tutto ciò che fa, 
Signore supremo che agisce conforme alla sua volontà, chi può 
chiedergli: che cosa fai? 
 
Rettitudine e giustizia sono tutte le sue vie, misericordia e verità tutti 
i suoi sentieri; davanti a Lui non c'è parzialità; di noi Egli sente pietà, 
perché siamo tutti opera delle sue mani. 
 
Giudice di verità, giudice giusto infallibile. Benedetto sia Egli giudice 
di verità, le cui sentenze sono amore e verità! 
 
Considerate o dotti e ponete mente, che non vale potenza nel giorno 
della morte; come già affermò Giobbe, uomo integro e retto dicendo: 
Dio ha concesso, Dio ha tolto, sia benedetto il nome del Signore. 
 
Noi siamo convinti o Signore che giuste sono le tue sentenze, che 
giusto sei quando parli, giusto quando giudichi: Nessuno obietterà 
intorno alle tue sentenze; giusto sei tu, o Dio, e giusti sono i tuoi 
giudizi. 
 
Se un uomo vivesse anche mille anni ed estendesse per ogni lato la 
sua potenza, egli scenderebbe ugualmente nella tomba senza le sue 
ricchezze e dovrebbe comparire in giudizio al cospetto di Dio giudice 
imparziale. 
 
Egli è potentissimo e unico; davanti a Lui grandi e piccoli sono tutti 
eguali; ogni creatura deve riflettere su ciò e tremare al pensiero di 
dovere rendere ragione davanti a un giudice imparziale e 
incorruttibile. 
 
Dio eterno e immutabile tu ci hai eletti e noi Te scegliemmo a nostro 
protettore speciale; 
 





per la maestà del tuo nome salvaci, perdona i nostri peccati; in grazia 
del nome tuo, in grazia tua, in grazia del sangue innocente dei tuoi 
servi versato nell'anno 4856 (1096) della creazione, i quali 
sacrificarono la loro vita e i loro averi in quell'anno, in onore della tua 
unità e della santità del tuo nome. [1] 
 
Il merito di Isacco, unico figlio, che in esecuzione del tuo comando fu 
pronto ad essere sacrificato, mentre poi al suo posto fu offerto un 
montone, tu promettesti di considerare per tutte le generazioni a 
favore di quelli che ti adoreranno con amore e con reverenza; quanto 
maggiormente quello della schiera infinita di illustri fratelli che, 
martiri della fede, nell'anno suaccennato in onor tuo miseramente 
perirono. 
 

Versi da recitare durante i sette giri che si fanno 
 intorno alferetro del defunto 

 
1. Abbi pietà di lui, o Signore Iddio vivente e Re del mondo, poiché 
presso di te è la sorgente della vita. Possa egli camminare 
costantemente verso la vita eterna e l'anima sua riposi nel vincolo 
della vita eterna. 
 
2. Dio pietoso, grazie alla sua infinita misericordia, perdonerà i suoi 
peccati, e le sue opere buone terrà davanti ai suoi occhi, sicché egli 
sia degno di stare davanti a Lui con tutti i suoi fedeli e di aggirarsi 
nei luoghi della vita eterna. Possa egli costantemente camminare 
verso la vita eterna e l'anima sua riposi nel vincolo della vita eterna. 
 
3. Un ricordo buono di lui sorga al cospetto dei suo Signore, sì da 
rendergli favorevole la grazia del suo Creatore, il quale ne faccia 
rifulgere la luce, dando così esecuzione al vaticinio e alla sublime sua 
promessa di stabilire il suo patto con lui, cioè la pace e la vita eterna. 
Possa egli camminare costantemente verso la vita eterna e l'anima 
sua riposi nel vincolo della vita eterna. 
 
4. Ti siano aperte le porte del cielo che tu veda la Gerusalemme 
celeste e il soggiorno di quelli che tranquilli vi riposano. 
 
 
1 Si riferisce agli avvenimenti accaduti durante la prima crociata condotta da Pietro 
l'Eremita nel 1096. Allora, ed in particolare in Germania, le Comunità ebraiche 
soffrirono atroci violenze e saccheggi. 





Gli Angeli della pace ti vengano lieti incontro ed un sommo sacerdote 
sorga ad accoglierti nella vita eterna. Possa egli camminare 
costantemente verso la vita eterna e l'anima sua riposi nel vincolo 
della vita eterna. 
 
5. O voi uomini illustri, sorgete a circondare il suo feretro e ad 
usare misericordia verso tutti i suoi familiari. Così Dio prolunghi i 
vostri giorni con il suo amore e con la sua misericordia, sicché vi 
rendiate degni, per effetto della divina luce, di godere un giorno della 
luce della vita eterna. Possa egli camminare costantemente verso la 
vita eterna e l'anima sua riposi nel vincolo della vita eterna. 
 
6. L'anima tua raggiunga la grotta di Machpelà; quindi salga verso i 
Cherubini, poi Dio la guidi e riceva un decreto per compiere il suo 
sentiero verso il giardino dell'Eden e accedere alla vita eterna. Possa 
egli camminare costantemente verso la vita  eterna e l'anima sua 
riposi nel vincolo della vita eterna. 
 
7. Sia l'anima tua legata a quelle degli uomini illustri, dei capi delle 
accademie di studio, sacerdoti, leviti e gente comune, quelle delle 
sette schiere di uomini che hanno sede nel paradiso della vita eterna. 
Possa egli camminare costantemente verso la vita eterna e l'anima 
sua riposi nel vincolo della vita eterna. 
 

Accompagnando il feretro alla tomba si recita: 
 
[*] Salmo 91. 1 O tu che ti sei messo sotto la protezione dell'Altissimo e che ti ripari 
all'ombra dell'Onnipotente, ascolta: 
2 Io son solito dire al Signore: Egli è il mio riparo e la mia fortezza, il mio Dio in Cui 
confido, 3 poiché Egli ti libera dal laccio dell'uccellatore, da piaga calamitosa, 4 Egli ti 
copre sotto le Sue penne, e sotto le Sue ali ti riparerai, targa e scudo è la Sua verità [1] 
5 Non avrai da temere dai terrori notturni né dalla freccia che vola di giorno [2], 6 dalla 
peste che striscia nel buio né dalla strage che abbatte in pieno meriggio. 7 Potranno 
cadere mille alla tua sinistra o diecimila alla tua destra, tu non sarai toccato. 8 Basta 
che tu guardi coi tuoi occhi per vedere il castigo degli empi [3]. 9 Poiché Tu, o Signore, 
sei il mio riparo. L'Eccelso hai scelto come tuo riparo [4]. 10 A te non capiterà alcun 
male né piaga si accosterà alla tua tenda; 11 poiché darà ordine ai Suoi angeli che ti 
facciano guardia in tutte le tue vie; 12 sulla palma della mano ti porteranno affinché il 
tuo piede non inciampi in un sasso; 13 sul leone e sull'aspide camminerai, calpesterai il 
leoncello ed il drago. 14 Poiché si è affezionato a Me lo salverò, lo esalterò perché ha 
riconosciuto il Mio nome [5]; 15 egli Mi invocherà ed Io lo esaudirò, sarò con lui nel 
momento dell'angustia, lo libererò e gli darò onore, 16 di longevità lo sazierò e lo farò 
godere della Mia salvezza. 
 
note a pag. 27 





Deh! con la grande forza della tua destra sciogli la (nazione) legata. 
Accetta il canto del tuo popolo, sollevaci, purificaci o eccelso. 
Deh! o possente, coloro che vanno alla ricerca della tua unità, 
difendili come la pupilla. 
Benedicili, purificali, commiserali, accorda loro costantemente il tuo 
favore. 
Potente, santo, con la infinita tua bontà, guida la tua radunanza. 
Unico, supremo, volgiti al tuo popolo, memore della tua santità! 
Gradisci la nostra supplica, ascolta il nostro grido, tu che conosci le 
cose nascoste. 

 
Benedetto il nome della gloria del suo regno in eterno. 

 
 

Collocando il feretro nella tomba si dice 
 
Questa è la via che deve percorrere ogni creatura; raccoglietevi tutti e 
compite atti di virtù, poiché nulla rimane ignoto al nostro Dio e 
l'anima nostra è destinata alla vita eterna. Si ode una voce che 
annuncia la pace; la volontà di quelli che lo temono, adempie il Dio 
della pace. Ascoltate la parola di pace! 
Riposi l'anima sua in pace; nella sua tomba egli goda la pace e dorma 
in pace, fino alla venuta del Consolatore, annunciatore della pace 
universale. 
 
[Per un uomo] O antichi Patriarchi che dormite in Hebron, apritegli le 
porte del Giardino dell'Eden, e ditegli: sia la sua venuta in pace. 
 
 
 
 
 
_____________________ 
* Il salmista esprime la sua fiducia completa che il Signore salverà da ogni pericolo. I 
nostri Maestri chiamano questo salmo «il salmo delle piaghe», perché si accenna in esso 
ad ogni serie di malanni da cui viene salvato chi ha salda fiducia nel Signore. 
1 Il mantenimento della promessa divina sarà per te quale scudo. 
2 La notte di per sé può generare timore anche senza una determinata ragione; di 
giorno, per qualche causa impensata, un malanno improvviso può colpire come freccia. 
3 Ciò costituirà una prova della giustizia divina. 
4 Qui il salmista torna a parlare a se stesso. 

5 A conferma delle parole del salmista il Signore promette la sua protezione a chi 
confida in Lui. 
 





[Per una d o n n a ] O antiche Madri che riposate nella grotta di 
Machpelà, apritele le porte del giardino dell'Eden e ditele: sia la tua 
venuta in pace. (fin qui) 
 
 
Angeli della pace! andategli (andatele) incontro, apritegli (apritele) le 
porte del Giardino dell'Eden e ditegli (ditele): Sia la tua venuta in 
pace. O voi custodi del Giardino dell'Eden, custodi dei tesori del 
Giardino dell'Eden, apritegli (apritele) le porte del Giardino dell'Eden 
ed entri (...) nel Giardino dell'Eden a godere delle gioie dell'Eden. 
 
 
Ogni delizia abbia alla destra, ogni dolcezza alla sinistra e tutti 
insieme gli ripetano: Sia la tua venuta in pace. 
 
 
 
 

I presenti gettando terra sulla bara, dicano: 
 
Egli è misericordioso, perdona l'iniquità e non distrugge il peccatore, 
spesso frena la sua collera né lascia libero corso alla sua ira (Salmo 
78, 38). 
 
 

Da recitarsi tre volte tenendo la mano sinistra sulla tomba: 
 
Il Signore ti guiderà continuamente e sazierà l'anima tua nelle arsure, 
rafforzerà le tue membra e sarai come un orto irrigato e come una 
sorgente la cui acqua non manca mai. 
(Isaia 58, 11) 





Atto di rassegnazione 
Si dice solo nei giorni di Techinnà 

 
 
Giusto Tu sei, o Signore e retto ogni tuo giudizio. Giusto è il Signore 
in tutte le sue vie, pietoso in tutto il suo operato. La tua giustizia è 
immutabile, la tua Legge verità. Le sentenze del Signore sono verità 
ed ad un tempo sono giuste. La parola del Re è potente, e chi gli può 
dire che fai? Ma Egli è uno, chi può mutarlo, quello che vuole fa. Così 
il piccolo come il grande è uguale, come pure lo schiavo liberato dal 
suo padrone. Neppure nei suoi servi ripone fiducia e agli stessi suoi 
angeli attribuisce difetto. Tanto maggiormente nel mortale che si 
riduce a vermi, nell'uomo che si consuma nel sepolcro. La Rupe! 
Immacolato è il suo operato, tutte le sue vie sono di giustizia, Dio di 
lealtà in cui non esiste difetto, giusto e retto Egli è. Giudice di verità, 
emette giudizi di carità e verità. Benedetto sia il giudice di verità, 
poiché veramente ogni suo giudizio risponde a perfetta giustizia. 
 
 
 





Ascavà per l'uomo 
 
Vale meglio un buon nome che l'olio profumato ed il giorno della 
morte è preferibile a quello della nascita. 
Vale meglio visitare una casa dove c'è un lutto che andare in una 
casa ove c'è un banchetto, poiché in quella è la fine di ogni uomo e il 
vivente vi pone mente. 
La conclusione di ogni cosa, il significato di tutto è questo; temi Iddio, 
osserva i suoi precetti perché questo è tutto per l'uomo. 
Riposo tranquillo nella sede suprema sotto le ali della Provvidenza, a 
livello dei Santi, degli Angeli, degli Esseri celesti e dei puri come lo 
splendore del firmamento, illuminati e splendenti insieme con coloro 
che riposano a Hebron con Mosè e con Aron; allontanamento di 
peccato e avvicinamento di salvezza, resistenza di essa, espiazione di 
colpe, proposte di perdono, pietà e grazia da parte del Signore, sorte 
buona nella vita futura, questa sia la parte, il posto, la sede allo 
spirito del rispettabile (...). Lo spirito del Signore lo guidi al Giardino 
dell'Eden. 
 
 
 

Ascavà per la donna 
 
Chi sa trovare una donna di valore? Il suo pregio è superiore alle 
perle. 
Il cuore del marito può fidare in lei e dovizie non verranno a mancare. 
Gli arreca sempre bene e mai male, tutti i giorni della sua vita. 
Molte giovani danno prova di valore, ma tu su tutte emergi. 
Cosa fallace è la grazia, vanità è la bellezza, solo la donna che teme 
Iddio è degna di gloria. 
Celebratela per i1 frutto delle sue mani e la lodino le sue opere nelle 
porte della città. 
Vicino alle nostre sante e pure madri, Sara, Rebecca, Rachele e Lea 
[c�è chi aggiunge: Miriam la profetessa, Avigail e la regina Ester figlia 
di Avihail], là sia avvinto lo spirito della donna di valore, rispettabile 
ed onesta (...) lo spirito del Signore la guidi al Giardino dell'Eden. 
 





Essendosi dipartito (dipartita) da questo mondo secondo la volontà di 
Dio, Signore del cielo e della Terra. 
Il Re con le sue misericordie abbia pietà di lui (lei); il Re con le sue 
misericordie protegga lui (lei); il Re con le sue misericordie abbia pietà 
e compassione di lui (lei); il Re con le sue misericordie protegga lui 
(lei) sotto le sue ali, lo (la) destini alla sua sorte e lo (la) abbeveri con 
le acque dei fiumi dell'Eden e alla vita lo (la) risvegli. 
Cinga con un legame di vita il suo spirito e sia di onore il suo riposo 
perché il Signore è il suo possesso. 
Sia compagna a lui (lei) la pace e sul suo giaciglio sia la pace, come si 
trova scritto: «venga la pace e riposino nei loro giacigli quelli che 
hanno proceduto con rettitudine». 
Risvegli lui (lei) in vita insieme con tutti coloro che a ciò sono stati 
destinati alla fine dei giorni. 
Così come si trova scritto: «Avviati pure verso la fine, riposa, 
risorgerai al tuo destino alla fine dei giorni». 
Lui (lei), i nostri morti e i morti della casa d'Israele, nostri fratelli, 
siano compresi nella preghiera, nella supplica, nell'implorazione e 
nella misericordia e  diciamo: Amen. 
 
 

A conclusione dei sette giorni di lutto si aggiunge: 
 
Farà per sempre sparire la morte, il Signore Iddio tergerà da ogni 
volto le lacrime e libererà la terra tutta dalla colpa degli insulti fatti al 
suo popolo, è il Signore che ciò ha decretato. 
Rivivranno i tuoi morti, risorgeranno i cadaveri, svegliatevi, giubilate 
o voi che dimorate nella polvere poiché quale rugiada luminosa sarà 
la tua rugiada e la terra ridarà vita alle ombre. 
 
Ed Egli avrà compassione, perdonerà la colpa e non distruggerà, 
ritirerà il Suo sdegno e reprimerà la Sua ira. [si ripete tre volte] 
 
 

Compiendosi il settimo giorno, il trentesimo e l'anno si aggiunge: 
 
Non tramonterà il tuo sole e la luna non disparirà, ma il Signore sarà 
per te luce perenne e termineranno i giorni del tuo lutto. 
 
Ed è pure detto: Come un uomo viene confortato dalla propria madre, 
così voi sarete confortati, in Gerusalemme cioè troverete il vostro 
conforto. 





Per bambini 
Iddio pietoso che ha avuto misericordia per i nostri Padri, santi della 
terra e per i giusti e i pii che eseguono la volontà del Santo benedetto 
Egli sia, Egli, con la sua misericordia, abbia pietà del leggiadro 
fanciullo... (leggiadra fanciulla...), lo Spirito del Signore lo guidi al 
Giardino dell'Eden per godere insieme con i giusti e con i pii. 
Il Re nella Sua misericordia abbia pietà di suo padre e di sua 
madre sicché sia alleviata la loro angoscia e il loro dolore. 
Sia fatta la Sua volontà e diciamo Amen. 
 

A conclusione del settimo giorno, del trentesimo giorno e dell'anno si 
aggiunge: 

«Non tramonterà il tuo sole...». [pag. 34, quartultima riga.] 
 

Commemorazione per il giorno anniversario 
 
Ricordi il Signore in bene l'anima di (...)  
 
[per l�uomo] che si è unita nell'al di là colle anime dei patriarchi 
Abramo, Isacco e Giacobbe vivi nel Giardino dell'Eden, e oggi è il 
giorno anniversario della sua morte.  
 
[per la donna] che si è unita nell'al di là colle anime di Sara, Rebecca, 
Rachele e Lea vive nel Giardino dell'Eden, e oggi è il giorno 
anniversario della sua morte. 
 
Il Santo benedetto Egli sia conceda degno riposo nelle eccelse regioni 
sotto le ali della Provvidenza e la sua anima sia cinta con un legame 
di vita, si abbia a risvegliare con la resurrezione dei morti insieme con 
i giusti che dimorano nella polvere, come sta scritto:  «Rivivranno i 
tuoi morti, risorgeranno i tuoi cadaveri, svegliatevi e giubilate o voi 
tutti che dimorate nella polvere, poiché la tua rugiada, o Signore, è 
una rugiada di vita, e la terra ridarà vita alle ombre ». 
 
Se nel giorno in cui si conclude il settimo giorno, il trentesimo o l'anno, è 
un giorno in cui non si recitano le preghiere di supplica (tachannun) a 

questo punto si aggiunge: 
«Non tramonterà il tuo sole...». [pag. 34, quartultima riga.] 
 
Ed ai superstiti famigliari ed ai membri della sua famiglia conceda 
felicità e vita buona, prolungata in benedizione, salvezza e 
consolazione e così sia fatta la Sua volontà. Amen! 





Si termina per tutti coi seguenti versetti: 
 
(Salmo 117) Lodate il Signore voi tutte genti, lodateLo voi tutti popoli. 
Poiché è la Sua bontà per noi e la Sua fedeltà è perpetua. Alleluia. 
 
 
 

Le persone in lutto recitano quindi il seguente KADISCH 
 

Sia magnificato e santificato il gran nome di Dio in questo mondo che 
Egli vorrà rinnovare, far risorgere i morti, riedificare la città di 
Gerusalemme, cancellare l'idolatria dalla terra nostra, ristabilire il 
regno del Messia nel suo impero e la sua gloria in quel luogo; ciò 
avvenga in vita nostra ed in vita di tutto Israele prestamente e dite: 
Amen. 
 
Sia il nome di Dio benedetto eternamente, sia lodato, glorificato, 
innalzato, elevato, venerato, esaltato, magnificato il suo Nome santo e 
benedetto al di sopra di ogni benedizione, di qualsiasi cantico, elogio 
e melodia che il mondo abbia mai udito, e dite: Amen. 
 
Cessi guerra, carestia, pestilenza, avvenimenti perniciosi siano lungi 
da noi e da tutti, e dite: Amen. La vera pace, la salute scenda dal 
cielo su noi e su tutto Israele, e dite Amen. Quegli che in cielo crea la 
pace nella sua infinita bontà la prodighi a noi e a tutto Israele, Amen. 
 





Nell'uscire dal Cimitero si usa estirpare dell'erba dicendo: 
 

Tu sei polvere e devi ritornare alla polvere. 
 

 
 

Uscendo dal Cimitero si dice 
 
Tu o Signore sei il nostro Padre; noi siamo l'argilla e Tu sei il vasaio, e 
noi siamo tutti opera delle tue mani. Riconosco, o Signore mio Dio, di 
non essere altro che polvere e cenere; un verme, un tarlo, un legno 
disseccato, un'ombra che passa, mentre Tu o Signore duri 
eternamente e il tuo trono sussisterà per tutte le generazioni. Tu sei 
invariabile e la tua esistenza non finisce mai. 
 
 
«Le nostre mani non hanno versato questo sangue ed i nostri occhi 
non hanno veduto. Perdona il Tuo popolo, Israele, che Tu hai 
redento, o Signore, e non dargli la responsabilità di questo sangue 
innocente versato in mezzo al Tuo popolo Israele, sì che possa essere 
loro perdonato il sangue versato». Tu in questo modo toglierai da te la 
responsabilità del sangue innocente versato, poiché farai ciò che è 
retto agli occhi del Signore.(Deut. 21, 7.9) 
 




